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No, il Concordato è chiaro 
CARLO CARDIA 

C redo sia necessario oggi ribadire 
alcune posizioni fondamentali 
del comunisti sul problema del
l'Insegnamento religioso, E ere-

• M M do di non venir meno ad un do
vere di riservatezza se lo laccio ripercorren
do alcuni momenti salleMi delle trattative 
per la rilorma del Concordato Iniziate nel 
lontana 1976. Dopo approlondite discussio
ni, sviluppate a diversi livelli del partito e In 
appositi convegni di studio - il primo del 
quali promosso nel 1974 al Centro per la 
rilorma dello Stato da Pietro Ingrao - la posi
zione nostra il articolò attorno a due essen
ziali presupposti, Da una parte, ritenemmo 
giusto e legittimo che la scuola pubblica pre
vedesse uno spazio per una presenza religio
sa pluralistica. E ciò non per una concessio
ne alla Chiesa, 0 alle Chiese, ma per ragioni 
Importanti e storlcamenle rilevanti, il rispet
to della volontà del credenti, la tradizionale 
sensibilità di vasti settori cattolici sull'argo
mento, nonché la attenta valutazione di 
quanto avveniva In altri paesi e ordinamenti, 
ci convinsero a non operare una scissione 
Ira Scuola e lettore religioso. 

Al lampo stesso, tale presenza era giusta e 
legittima solo In quanto si londasse sulla pie
na e totale facoltatlvilà di ogni tipo di inse
gnamento confessionale. E solo in quanto lo 
Sialo Italiano soddisfacesse, In materia, le 
esigente di tulle le confessioni religiose eli
minando quel carattere confessionista che 
la scuola si era vista imporre nel 1929, e che 
ollendeva la laicità e l'Imparzialità dello Sta
lo, È oggi opportuno ricordare l'Insistenza e 
la tenacia con cui i comunisti, Insieme ad 
altra Ione laiche (ma sul punto, c'è chi può 
certificare meglio di me) hanno difeso e so
stenuto queste posizioni, sino a lare del ca
rattere facoltativo dell'Insegnamento religio
so una delle condizioni irrinunciabili per 
l'approvailone di un qualsiasi Concordato. 

L W d e l negozialo è stato, sull'argomen
to, difficile e tortuoso. Sin dagli Incontri In 
teda parlamentare, tra il 1976 e II 1979, con 
Culdo Gonfila, la delegazione comunista 
composta da Alessandro Natta, Paolo Bufa-
lini, Edoardo Penta, e da me, pose la que
stione della «facoltatlvilà» tra i cardini di una 
nuova disciplina concordataria, Ma I lesti 
che, via via, venivano presentati dal governo 
erano totalmente Insoddisfacenti. Solo tra II 
1978 • Il 1979, qualche spiraglio si apri, an
che In vlrlO dell'opera di Arturo Carlo .temo
lo, La chiusura confessionale, però, fu tra le 
causa primarie del rinvio, pralicamente sine 
d/e, della revisione del Concordalo. 

'Quando, su) finire del 1983, fu resa nota 
l'Intenzione del governo di riprendere il ne
gozialo, noi ponemmo subito, e nuovamen
te, la questióne della facoltatlvilà come con
dizione per la stessa esistenza di una mag
gioranza concordataria. Ricordo diretta
mente, pur senza poter entrare In particolari, 
l'attenzione personale e scrupolosa che En
rico Berlinguer - Il quale, Insieme a Paolo 
Bulallnl sovralntendeva agli ultimi contatti -
prealò alla lormula che doveva sancire que
sto fondamentale diritto di liberti. Una at
tenzione che non trascurava neanche il più 
minuzioso esame semantico delle singole 
espressioni che composero, infine, l'art. 9 
del nuovo Concordato. Ciò al line, dicemmo 
a chiunque, di evitare ogni equivoco per il 
luturo, Tulli possono, oggi, verificare II salto 
qualitativo della lormula del 1984 rispetto a 

ogni altra precedente, laddove sancisce il 
diritto di avvalersi o non avvalersi dell'inse
gnamento religioso, senza che ciò dia luogo 
ad alcuna forma di discriminazione. Anche 
questi ricordi - che, come si vede, non sve
lano alcun segreto - acquistano un significa
to più chiaro alla luce della recente presa di 
posizione della Conferenza episcopale ita
liana, avallata, a quanto sembra, dalla Santa 
sede nella successiva nota diplomatica. 

Oggi è giusto segnalare che quando si cer
ca di contestare, o attenuare, il carattere del
la facoltatlvilà, e piena volontarietà, dell'In
segnamento religioso non si nega solo la 
lettera e lo spirito del Concordato, ma si 
tocca, e si colpisce nel profondo, una scelta 
e una convinzione che è stata alla base non 
solo del consenso (comunista, e di altre 
componenti laiche) al nuovo Patto tra Stato 
e Chiesa, ma dell'intero edificio concordata
rio. 

Nasce di qui, l'esigenza di una riflessione 
che tutti, a cominciare dalla istituzione ec
clesiastica, devono fare in questi giorni a 
mente fredda e con lungimiranza, su un fatto 
di per sé semplice e insieme grave. Negare, 
o svilire, Il diritto di libertà che Ispira e per
mea l'intera disciplina dell'insegnamento re
ligioso vuol dire, nel fatti, mettere In discus
sione la presenza stessa di tale insegnamen
to nella scuola pubblica. Cosi come (ma 
questo, nessuno l'ha proposto) escludere o 
emarginare l'elemento religioso dalla scuola 
vorrebbe dire alterare un delicato e fonda
mentale equilibrio tra società civile e società 
religiosa. 

P roblema diverso, anche se con
nesso, è quello di dettare una di
sciplina concreta dell'insegna
mento religioso che ne preveda 

• • M B la migliore organizzazione, che 
tuteli I diritti di tutti e non discrimini nessu
no. DI ciò stava, e sta, occupandosi il Parla
mento sia In relazioni alle necessarie modifi
che dell'Intesa Falcuccl-Poletti del 1985, sia 
al complessi problemi creatisi nell'esperien
za dell'ultimo anrto. Nel merito di questi pro
blemi non posso soffermarmi, per evidenti 
ragioni di spazio. Ma è un fatto che l'inter
vento valicano ha finito con II bloccare l'atti
vità del Parlamento. Con ciò creando due 
ulteriori problemi. Un primo di natura costi
tuzionale. Perché non e legittimo che II mas
simo organo deliberativo sia condizionato 
da autorità, ancor più se esterne allo Stato. E 
uno di contenuto. Dal momento che II Parla
mento stava, e sta, discutendo, questioni 
collaterali alla disciplina concordataria, ivi 
compreso l'indirizzo che il governo avrebbe 
dovuto seguire nella trattativa per una nuova 
Intesa cpn la Conferenza episcopale Italiana. 

Tutto ciò, mi sembra, richiede che venga 
ripristinata una condizione di normalità so
stanziale e formare. In primo luogo, riaffer
mando Il diritto del Parlamento a discutere 
tutte le implicazioni della questione dell'In
segnamento religioso e della questione con
cordataria, Quindi, tenendo presenti I cardi
ni della disciplina costituzionale e concor
dataria sul rapporto scuola-religione: pre
senza pluralistica dell'elemento religioso, ri
goroso rispetto della libertà e del diritto di 
scelta degli studenti e delle loro famiglie. 
soluzione del problemi e delle contraddizio
ni aperti dall'Intesa del 1985. 

Un diritto non è elemosina 
ANNA MARIA GUADAGNI 

tm Le mamme del Trentino Alto Adige 
avranno un regalo di Natale. Un cronista ha 
Intatti calcolalo che, ironia dei tempi di lavo
ro della Regione, Il provvedimento che asse
gna un milione di premio per ogni nuovo 
nalo sarà varato giusto in tempo per la Nati
vità, Porse l'assegno sarà recapitato con un 
panettone e con gli auguri della giunta. Non 
sarà di estremo buon gusto, ma certamente 
iti carattere squisitamente consumista. Qual
cuno ricorderà fasti é nelasli delle madri 
prolifiche del duce, qualcun altro l'onoriti-
cerna istituita da Stalin per le pluripare. O 
ptùallualmente la campagna di natalità latta 
In Prenda, paro con successo, sotto II vessil

lo del colori nazionali. Che abito porta quel
la lanciata in Trentino Alto Adige con i voti 
congiunti della De e delI'Svp? Quelli della 
paura italiana di essere minoranza o dell'or
goglio demografico tedesco? 

Dna cosa, però, è certa: comunque sia 
vestila ideologicamente questa proposta è 
torte di un vuoto nella legislazione dello Sla
to, e per questo trasforma un diritto in ele
mosina. L'indennità è infatti prevista, nella 
proposta della Regione, solo per le lavoratri
ci autonome, artigiane, coltivatrici dirette, 
esercenti. Cioè quelle donne che oggi non 
hanno alcuna tutela di maternità, e in questo 
sono ingiustamente discriminale dalle lavo
ratrici dipendenti. 

.Come si vive a Praga 
il processo di rinnovamento in atto nelf Urss? 
Un artìcolo di Jan Stem esponente di Charta 7 7 

Paura di riforme 
in Cecoslovacchia 
I V 11 re dei re Serse convo
cò, quando si accingeva a pre
parare la seconda spedizione 
contro I greci, l'assemblea dei 
nobili, aftinché si pronuncias
se sul suo proposito. 1 presenti 
- secondo quanto narra Ero
doto - non avevano il corag
gio di esprimere un'opinione 
contrarla alla decisione del lo
ro signore. Pino a che prese la 
parola Artabano, zio di Serse, 
che disse: «0 re, quando non 
vi sono opinioni contrapposte 
l'una all'altra, quanto meno 
contrastanti non è possibile 
operare una scelta, accogliere 
la migliore; ci si può soltanto 
contentare di ciò che è stato 
detto. Una scelta è possibile 
se vengono espressi pareri di
versi». E cosi dicendo, Artaba
no cominciò a criticare il pla
no del nipote. 

Sa dio se il nobile Artabano 
fosse un democratico o un re
pubblicano, forse non era né 
l'uno né l'altro. Resta il fatto 
che parlò da saggio, semplice
mente. Una società che non 
osserva la regola da lui enun
ciata si taglia da sola la strada 
alla buona conoscenza: gli 
uomini creativi In quella so
cietà ammutoliscono, in essa 
si possono udire soltanto gli 
organetti degli adulatori. Per
ciò le dittature sono i paesi dei 
monologhi, mentre nelle de
mocrazie non si può prescin
dere dal dialogo. Democrazia 
e discussione, secondo la de
finizione che ne diede il primo 
presidente cecoslovacco To
mài G. Masaryk. 

Per dialogare bisogna esse
re In due, uno non basta. Il 
soliloquio non è dialogo. Ec
co perché anche il partito po
litico di governo ha bisogno di 
un partner critico. Èuri» fatale 
Illusione sperare che un qual
siasi soggetto politico possa 
essere anche un correttivo 
sufficiente per se atesso, Per 
questo la democrazia esige il 
pluralismo. E II socialismo, se 
non lo intendiamo come ca
serma di stalo bensì come so
cietà autogestita, riccamente 
articolata, non può seguire 
una strada diversa. 

A favore di un ordinamento 
pluralistico della vita pubbli
ca, poi, parlano altri e non 
meno importanti motivi. Una 
società non è un insieme mo
nolitico, è Invece - ripetiamo
lo - un organismo vivo, ricca
mente articolato, con un va
riegato ventaglio di interessi e 
bisogni che aspirano a svilup
parsi, a realizzarsi. In altre pa
role: un popolo si compone 
della gente. Lo schema tanto 
caro alla burocrazia detentri
ce del potere monopolistico 
di pensare » un popolo, un 
partito, un capo - diventa ob
bligatoriamente la camicia di 
lorza per la creatività e per l'I
niziativa. L'unità imposta è 
un'unità cimiteriale. L'unità è 
possibile soltanto tramite il 
consenso, come unità nella 
diversità. 

Da considerazioni di que
sto genere erano ispirati, chia
ramente, alcuni autori del Pro
gramma d'asiane del Pcc 

Come viene vissuto all'Est il processo di rinnova
mento in atto in Unione Sovietica? Parole come 
riforma e pluralismo riappaiono sulle pagine dei 
giornali, ma molto spesso si tratta di operazioni di 
facciata. E il caso della Cecoslovacchia, cosi come 
viene oggi raccontata in un articolo da Jan Stern, 
esponente di Charta 77, che nel '68 era direttore 
di «Prace» («Il lavoro»), il quotidiano dei sindacati. 

JAN STERN 

Un edificio della città vecchia di Praga 

dell'aprile 1968 (che fu il pro
gramma ufficiale della riforma 
cecoslovacca) quando scris
sero: «... né un solo partito né 
una coalizione di partiti pos
sono monopolizzare il potere 
statale socialista, al quale de
vono avere accesso diretto 
tutte le organizzazioni politi
che del popolo... 

«Entro quest'anno bisogna 
garantire l'attuazione delle li
bertà costituzionali, di riunio
ne e di associazione, affinché 
venga garantita per legge la 
possibilità del sorgere di orga- ' 
nizzazioni volontarie, di asso
ciazioni di categoria, di unioni 
e cosi via, in base agli interessi 
e ai bisogni attuali dei diversi 
strati e gruppi dei nostri citta
dini, senza limitazioni buro
cratiche e senza diritti mono
polistici di qualsiasi organizza
zione*. E aggiunsero: •... oc
corre garantire con maggiore 
precisione la libertà di espres
sione per gli interessi e le opi
nioni di minoranza...». 

Qualcosa, nella direzione 

indicata, si cominciò a prati
care in quello stesso anno 
1968. E neppure le citazioni 
appena latte sono staccate 
dal contesto e non esaurisco
no certo II problema, quanto 
meno sono sufficienti a indi
care dove miravano le rifles
sioni dei dirigenti della rifor
ma. Ma questa fu interrotta 
con la violenza... 

Oggi che grazie all'Influen
za dei mutamenti in corso 
nell'Unione Sovietica il termi
ne «riforma» è tornato ufficial
mente In circolazione (soltan
to quest'anno però in Ceco
slovacchia), anche la nozione 
di «pluralismo» riappare sulle 
pagine dei giornali, In un arti
colo dal titolo promettente 
(ftù democrazia, più sociali
smo), Alois Indra, presidente 
dell'Assemblea federale, ha 
scritto sul «Rude pravo» del 7 
maggio scorso: «La democra
zia socialista - l'intero nostro 
sistema politico, le sue orga
nizzazioni e istituzioni - per
mette in misura sufficiente l'e

spressione e l'armonizzazione 
della eterogeneità di interessi 
delle classi, degli strati sociali, 
dei gruppi della popolazione. 
Si traila in ogni caso della de
mocrazia socialista. Per que
sto il pluralismo degli interessi 
non può essere scambiato 
con i tentativi di far risorgere il 
pluralismo politico, nel senso 
per esempio della legalizza
zione di un'opposizione poli
tica organizzata. Il latto é che 
questa sarebbe Ineluttabil
mente anilsocialista...». 

È un'altra citazione, che 
pur essendo separata dal con
testo indica bene tipo e dire
zione della riflessione sulla ri
forma. Se è vero, come qui si 
afferma, che «l'Intero nostro 
sistema polltco, le sue orga
nizzazioni e istituzioni per
mettono in misura sufficiente 
l'espressione e l'armonizza
zione della eterogeneità di in
teressi» allora, è chiaro, non vi 
è bisogno di alcun mutamen
to sostanziale. E «quello che 
c'è di più viene dal Male». 

Ma si sa, alla vita non si co
manda. Il pluralismo di una 
società viene fuori via facti. In 
Polonia, a seguito del movi
mento degli scioperi operai, 
nacque la nuova organizzazio
ne sindacale Solldarnosc. No
nostante Il divieto e I tentativi 
di liquidarla continua a esiste
re, in lorme più modeste, e 
sono nate inoltre nuove inizia
tive civiche Indipendenti. La 
dirigenza di quel paese, volen
te o nolente, deve tener conto 
dell'esistenza di partner non 
proprio di suo gradimento. 

Dieci anni la in Cecoslovac
chia nacque Charta 77. Non si 
tratta di un frullo postumo del 
1968 bensì di un fenomeno 
nuovo, per niente tradiziona
le. Charta riunisce persone di 
diverso convincimento, di le
de, di professioni differenti 
accomunate dalla volontà di 
adoperarsi per il rispetto dei 
diritti umani. Essa prende po
sizione su tutte le questioni ri
levanti della vita della società. 
La sua voce si fa udire, anche 
negli ambienti ufficiali. Cosi 
Charta (lo si voglia o meno) 
diventa un fattore di plurali
smo. Nel suo documento Pa
role ai concittadini, del gen
naio scorso, leggiamo a pro
posito del come e in che mo
do ampliare lo spazio disponi
bile: «Riteniamo che la resi
stenza non violenta a tutto ciò 
che è male, la tolleranza, ta 
dignità, l'apertura anche all'o
pinione altra e la tenacia pa
ziente siano gli strumenti mi
gliori cui la nostra società può 
(ar ricorso nelle battaglie che 
si profilano per la propria 
emancipazione, per il rinno
vamento sociale, per l'ordine 
democratico». 

Chiudiamo queste note scu
sandoci con i lettori per l'ab
bondanza di citazioni. Forze 
le differenze temporali e idea
li delle stesse li aiuteranno a 
vedere più chiaramente I con
torni del conflitto la cui solu
zione avrà influenza anche sul 
nostro comune destino euro
peo. 

Intervento 

La tentazione 
di lasciare 

l'incarico sindacale 

ALESSANDRO CARDIALI • 

H o avuto anch'io 
la tentazione di 
lare come Carlo 

^ ^ ^ ^ Moro che ha la
sciato l'incarico 

che ricopriva nella Fiom e 
se ne è andato dall'organiz
zazione. In particolare ciò 
che mi spinge In questa di
rezione è che il linguaggio 
della Cgil, quello che pure 
io uso, si muove troppo 
spesso su una lunghezza 
d'onda diversa da quella 
degli iscritti e, ancor più, 
dei lavoratori. E ciò per un 
dirigente sindacale diventa 
angosciante sul plano uma
no e sul piano politico. Cosi 
come lo è il latto che trop
po spesso ci si trova a lare 
difese e autodifese di cui 
non si é convinti. 

Ho riflettuto e credo che 
il modo migliore per affron
tare anche i problemi per
sonali di un dirigente sinda
cale non sia quello di lascia
re la mano, ma di rafforzare 
la battaglia politica dentro 
l'organizzazione finché, ov
viamente, è possibile. Su 
quali temi? Voglio partire da 
un dato: la Cgil mise al cen
tro del suo ultimo congres
so la questione del patto 
per il lavoro ponendosi il 
problema di costruire movi
menti, alleanze, conlronti 
per far marciare questa 
idea-lorza che puntava alla 
ricostruzione della solida
rietà fra lune le forze del la
voro. Malgrado le positive 
soluzioni con le quali si è 
chiusa una stagione di rin
novi contrattuali la strategia 
del patto per il lavoro non 
ha dato risultati. Perché? 

Il primo luogo ci u n o le 
•controparli», a partire dai 
governi per arrivare lino ai 
padroni. In questi anni si è 
giocato sul pesante: la linea 
recessiva ha rappresentato 
l'esano contrarlo di quanto 
contenuto nella proposta 
Cgil di patto per il lavoro. 
Cosi come il blocco, per an
ni, di una vera contrattazio
ne ha consegnato armi vin
centi ai padroni. 

Tutto ciò è vero, conta; 
ma ci sono anche dati sog
gettivi che riguardano le 
scelte di fondo della Cgil. 0 
megtlo le non scelte. Il pat
to per il lavoro non può che 
essere l'asse di una strategia 
che punta decisamente al 
cambiamento della società, 
che individua un disegno ri
formatore, Indica e selezio
na precisi obiettivi finalizza
ti a questo cambiamento, ri
porta il sindacato all'offen
siva. Non si tratta di chiede
re tre cose Invece di sei ma 
di battersi per singoli obiet
tivi che stanno dentro un 
progetto riformatore. Que
sto progetto non c'è, o non 
c'è in termini chiari e visibi
li, mobilitanti per milioni di 
lavoratori. Non solo: conti
nua è stala l'oscillazione Ira 
un sindacato che rapporta 
ogni cosa a ideologia e 
quello del pragmatismo, 
dell'operare giorno per 
giorno: Ira sindacato istitu
zione e sindacato movi
mento. In questa oscillazio
ne la modernità del sinda
cato la si sarebbe trovata 
buttando a mare valori In
vecchiati senza individuar
ne dei nuovi nella società 
che ha avuto, anche per ini
ziativa del sindacato, im
portanti e significativi cam
biamenti. Ma un progetto ri
formatore non può che 
poggiare su dei valori primo 
fra tutti la solidarietà. Nel

l'epoca In cui la frammenta
zione sociale punta tutto sul 
diritti Individuali come ride-' 
finire la solidarietà? Come 
trovare la necessaria fusio
ne fra diritti e bisogni Indivi
duali e diritti e bisogni col
lettivi? E quali sono I diritti 
individuali e collettivi sui 
quali ricostruire la cultura 
politica della Cgil? 

Nelle società semplici, 
quelle contadine, per esem
pio, il diritto alla allabetlzsa-
zione era primario; oggi, 
per noi, primario è il diritto 
alla conoscerne perché es
sa dà potere, potere demo
cratico. Quale trasformazio
ne sociale è necessaria per 
acquisire questo diritto? È le 
grandi trasformazioni com
portano ancora lo scontro 
Ira le classi? E il concetto di 
classe è da buttare oppure 
da aggiornare? E come per 
un sindacato come la Cgil? 
E lo scontro Ira I sessi la 
parte del conflitto sociale? 
Ancora per parlare del valo
ri: cultura della pace, cultu
ra dell'ambiente, assi por
tanti di un progetto riforma
tore, possono coniugarsi 
con la cultura della tecnolo
gia? Come coniugare tecno
logia, occupazione, qualità 
del lavoro, professionalità? 

Tanti e tali Interrogativi 
sul quali si deve costruire II 
nuovo sialo sociale o me
glio si deve esplicare la «so
cialità» dello Stato devono, 
credo, diventare temi di di
battito con grandi masse di 
Iscritti e di lavoratori. Ridi-
scutere le opzioni di fondo. 
le scelte strategiche, facen
do diventare le posizioni di
verse che ci sono dentro la 
Cgil «valore fondante» della 
organizzazione e non tolle
rando, quando va bene, Il 
dissenso, significa dare vere 
gami» al patto per 11 lavoro, 
costruire movimenti, allean
za. Significa fare delle scel
te. 

C osi come scelte 
devono essere 
fatte sull'altra. 
grande quesito» 

•^"•"•> ne, quella della 
democrazia. Non è proble
ma di volontà del singoli, di 
questo o quel dirigente. Se il 
dibattito, sul giorno per 
giorno per di più, resta ri
stretto fra gruppi dirigenti ai 
massimi livelli, la democra
zia appassisce e II modo di 
operare delle componenti 
che vivono dentro la Cgil di
venta un vero e proprio 
blocco per la democrazia. 
Volare negli organismi è un 
latto drammatico e trauma-
lieo; per evitarlo si ricorre 
agli appelli all'unità. Ma se 
le scelte e le decisioni sono 
il risultalo di un dibattito 
che coinvolge gli Iscritti, i 
lavoratori non è un latto 
che rompe l'unità. A mio 
parere dovrebbe dare a 
ognuno di noi più «passione 
politica» e meno «passione 
partitica». Un motivo in più 
insomma per slare Insieme 
per chi, su questo o quel 
problema, la pensa diversa
mente. 

Non è quindi un proble- • 
ma di marchingegni orga
nizzativi che pure hanno il 
loro valore. Per ognuno dì 
noi si tratta dì rimettersi in 
discussione per capire e af
frontare il nuovo. E ciò si 
può tare solo dentro la Cgil 
se l'organizzazione intende 
aprirsi davvero al dibattito e 
al conlronto. 
• Segretario generale ag
giunto Filis-Cgil 
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• • Ero passato da Ottano-
va qualche anno fa, nel corso 
di una breve vacanza. Avevo 
negli occhi il colore dello Io
nio, gli scavi greci di Locri, la 
bellezza arroccata di Gerace. 
E poi quella strada stretta che 
dal versante jonlco attraversa 
una montagna di un verde cu
po, intenso. Fino alla discesa 
su Clttanova, e sulla misterio
sa Piana di Gioia Tauro. Allora 
di Clttanova mi impressiona
rono - (orse condizionato dal
le storie della faida che da an
ni insanguina il paese - Il si
lenzio, il vuoto nelle strade, 
una sensazione di immobilità, 

Quando scrivo, l'ho lasciata 
da qualche ora Clttanova 
sembrava «vuota», come allo
ra. Qualche metro prima del 
cartello di Ingresso del paese 
ci sono - una sulla sinistra, 
l'altra sulla destra - due jeep 
dei carabinieri. Questi ragazzi 
Imbracciano II mitra e Indos
sano il giubbotto antiproietti
le. Ma poi, all'improvviso, sa
lendo verso I giardini si co
minciano a vedere gruppi di 

ragazzi. Ragazzini, 15 o 16 an
ni, che si avviano verso l'aula 
magna del Liceo scientifico. 
Ecco: Clttanova «vuota» ora è 
piena di giovani, piena di vita, 
di voglia di libertà, di deside
rio di stare insieme. Loro e 
nessun altro. 

Entro nell'aula magna. So
no venuti anche gli studenti 
del classico, e una rappresen
tanza delle scuole di Palmi. 
Dentro già ci sono duecento 
ragazzi. Gli altri ronzano attor
no, intimiditi, in attesa che si 
capisca bene di cosa si tratta. 
Dietro II tavolo della presiden
za c'è un granda striscione 
che parla del diritto alla vita 
del giovani della Piana. Apre 
un compagno della Fgci del 
posto, e poi una ragazza a no
me del Liceo scientifico Leg
ge un documento, Dice, in po
che parole, che occorre com
battere la mentalità mafiosa. 
quella che ti fa accettare la 
legge del più forte. E conclu
de dicendo che da soli non si 
può. ma uniti si. La parola 
d'ordine rimbalza semplice 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

A Cittanova 
lo Stato non c'è 

ma netta nell'assemblea: l'u
nione fa la forza. La sala è ora 
strapiena, e ogni timidezza è 
svanita. Parlano t ragazzi. Si 
domandano perché la mafia è 
forte, perché la faida di Citta-
nova fa ancora tanti morti, 
perché e per quali obiettivi 
lottare È ancora una ragazza 
(anche qui sono le ragazze 
che dirigono l'assemblea) che 
si alza e legge il messaggio di 
una compagna indisposta. 
Racconta che l'estate scorsa è 
andata all'estero, e non le 
hanno neppure chiesto I do
cumenti. E si domanda: per
ché, invece, per uscire da Cit
tanova i carabinieri mi ferma
no e mi domandano i docu

menti? Si, risponde da sola: 
non è colpa loro. Quei ragazzi 
rischiano la pelle. Sono anche 
loro vittime del dominio ma
fioso. È il segno visibile del 
latto che lo Stato di diritto è 
minato, e che le libertà della 
persona sono condizionate. 

Questi ragazzi «sentono» un 
discorso di liberazione. Met
tono l'accento sulla cultura, e 
sulla necessità di cambiare 
mentalità radicate. Però san
no che la mafia li opprime, e 
che non è il prodotto mecca
nico del sottosviluppo, 

Ci si danno obiettivi: centri 
culturali della zona, un nuovo 
discorso sulla coperazione 
giovanile, la lettura collettiva 

in classe del libro di Arlacchl 
e Dalla Chiesa («La palude e la 
città»), una trattativa con l'am
ministrazione comunale. 

Ci si danno appuntamenti: 
fare assemblee In tutti gli Isti
tuti della Piana, promuovere 
una manifestazione di zona, si 
parla di una manifestazione 
nazionale nei prossimi mesi di 
giovani contro la mafia e per il 
lavoro a Reggio Calabria. 

Questi giovanissimi vengo
no da famiglie che conoscono 
vincoli e oppressioni del siste
ma mafioso. Ciascuno di loro, 
stasera o domani, porterà nel
la propria casa almeno una 
nuova parola di speranza 
Quello che sanno e che ti di

cono è che a 15 anni, studian
do, aspirano a una libertà cui 
non possono rinunciare usciti 
da scuola, nel non lavoro o 
nel ricatto clientelare. O nella 
mancanza di spazi per la mu
sica, lo sport, la cultura. Sono 
uniti contro la centrale a car
bone di Gioia che il governo, 
con un atto di imperio, ha im
posto proprio l'altro giorno. 

E lo Stato? Ne vengono tre 
messaggi angoscianti. 

Un rappresentante delle 
forze dell'ordine mi dice che 
il problema non è di uomini e 
di mezzi; è che c'è poco da 
fare perché la lamiglla che ha 
avuto più vìttime sicuramente 
vorrà vendicarsi. 

All'assemblea partecipano I 
compagni dell'amministrazio
ne comunale (monocolore 
Pei) di Pollstena. Ma non c'è 
nessuno della giunta di Citta-
nova. 

La Rai, infine, non è venula. 
Dopo il riesplodere della lai-
da, a luglio, aveva latto un lun
go servizio su Cittanova par

lando della città «vuota». E 
della mancanza di risposte. 
Ora, di fronte ai giovani che 
hanno capito che l'unione fa 
la forza, le telecamere taccio
no. Forse perfino loro arrossi
rebbero a vedere questi volli 
puliti dopo aver ripreso I sorri
si cinici di Agnelli, Romiti, e 
del «bel mondo» della lesta di 
Milano per la 164. 

Lo Stato oggi non c'è. E 
con lui non c'è neppure II 
«senso dello Stato» del signor 
Colletti. Quel «senso» Il è 
odioso: e glielo lasciamo vo
lentieri, a Colletti, Agnelli, Ro
miti, e a tutti i piccoli e grandi 
«commis» della restaurazione. 
Ma questi ragazzi sono loro 
Stato nuaoo, laddove quello 
vecchio è malia. Hanno un 
senso di democrazia che è an
tagonista rispetto a quello del 
polenti. Sono civili, colti, cu
riosi, molto di più di Lor si
gnori. 

Ma non bisogna lasciarli so
li. Il senso della vita e della 
democrazia rinasce qui, in 
questa Clttanova -piena». 

: - : • ! . : . 
l'Unita 
Venerdì 
2 ottobre 1987 

Hililll 


